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Grandi manovre in corso nell’industria mondiale dell’alimentazione, con importanti ripercussioni in Europa e in Italia. Tra giugno e luglio scorsi è stata annunciata la cessione a Kraft dell’intero settore Danone dei biscotti e, quasi contestualmente, Danone ha lanciato un’offerta amichevole di acquisto sul gruppo Numico.

L’ormai “ex Danone” settore dei biscotti vanta decine di fabbriche sparse in cinque continenti e particolarmente concentrate in Europa; in Italia è presente il solo stabilimento Saiwa di Capriata d’Orba (Al).

Il gruppo Numico ha sede nei Paesi Bassi, dà lavoro a circa 13.000 persone nel mondo (5.000 in Europa), commercializza in oltre 40 paesi alimenti dietetici e per l’infanzia sotto i marchi Nutricia, Milupa, Cw-gate, Mellin, Dumex, Pfrimmer, Shs e altri ancora.

Unilever (che ha dismesso tutte le sue attività nel settore dei surgelati, ha acquisito il gruppo Bestfood e ceduto buona parte delle sue attività chimiche) ha avviato una ristrutturazione che comporterà la chiusura, la cessione o il ridimensionamento di circa 20 siti produttivi e la soppressione di oltre 12.000 posti di lavoro nel mondo.

In Italia Unilever ha già chiuso la sede amministrativa di Milano, ha ristrutturato la sede di Roma e lo stabilimento di Inveruno e si appresta a dimettere quello di Cagliari, anche se ha mantenuto a Cisterna di Latina il suo unico insediamento per la produzione di alimenti surgelati.

Queste tre operazioni hanno avuto, e più ancora avranno, l’effetto di tre giganteschi macigni lanciati nel lago europeo e nel laghetto italiano del “sistema globale dell’alimentazione”, provocando “onde d’urto”al momento difficili da prevedere e difficilissime da governare, innanzitutto sul terreno della competizione industriale e commerciale.

L’ingresso di Kraft nel settore dei biscotti è destinato a ridisegnare gli equilibri del mercato dei prodotti da forno, nel quale operano gruppi del calibro di Nestlé, Barilla, Parmalat.

L’investimento di Danone negli alimenti per l’infanzia entra in diretta competizione con le analoghe e consolidate produzioni di Nestlè e di Heinz-Plasmon.

Alla Saiwa di Capriata d’Orba un recentissimo accordo sull’organizzazione del lavoro consentirà l’acquisizione di nuove produzioni, assieme al consolidamento e all’aumento dei livelli occupazionali. 

In conclusione, le “grandi manovre”in corso comportano sicuramente nuovi rischi, ma offrono anche nuove opportunità; gli uni possono essere scongiurati e le altre colte negoziando accordi efficaci e lungimiranti.

Le proteste fine a sé stesse e le lamentele senza costrutto servono a poco, se non a niente.

Unilever si riorganizza per aggredire con maggiore efficienza i suoi nuovi e meno nuovi mercati di riferimento, dai gelati agli olii e margarine, fino a importanti segmenti del dolciario. Facile prevedere e ragionevole attendersi che, sotto il comune denominatore della più aspra competizione, quasi tutta l’industria alimentare europea conoscerà una nuova stagione di razionalizzazioni, riorganizzazioni, ristrutturazioni.

Mettendo a rischio la struttura e la consistenza degli organici, accelerando i processi di delocalizzazione delle produzioni, comprimendo i costi a qualsiasi prezzo. 

Ce ne sono già tutti i sintomi, con i quali il sindacato si è già misurato, in almeno due casi riuscendo a contenerne i rischi e, persino, a trasformarli in opportunità.

A Cisterna di Latina il sindacato, negoziando e concludendo accordi, è riuscito a rendere socialmente indolore la riduzione dell’organico aziendale, a limitare la perdita di volumi produttivi e a conciliare la tutela degli interessi dei lavoratori con la maggiore efficienza dell’organizzazione del lavoro.

